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San Giorgio la Molara (BN)

PROGRAMMA
Ore 15.00: Tour guidato alla scoperta 

delle bellezze del sistema Tratturo. 

Iniziativa promossa dall'Associazione 

Via Tratturo. 

Incontro presso bivio SS 90bis San 

Giorgio la Molara.

Visita alla necropoli sannita di Spineto, 

al tempio italico e ai resti della via 

traiana (Casalbore - AV)

Visita alla taverna di Buonalbergo 

Visita alla taverna di S.Giorgio la M.

Ore 19.00: Presso “ristorante S.Giorgio” 

a S. Giorgio la Molara

Dibattito con esperti ed istituzioni: 

“Reti per lo sviluppo del territorio sannita”

Presentazione del portale di

informazione ENTROTERRA 

www.entroterra.org

Presentazione dell’Associazione 

Via Tratturo 

www.entroterra.org/viatratturo

Presentazione dell’Associazione 

Cittadini Sanniti 

www.entroterra.org/sanniti 

Presentazione con degustazione 

“prodotti della terra” della rete

RETI PER LO SVILUPPO 

DEL TERRITORIO SANNITA: 

LAVORI IN CORSO

Un sempre crescente inte-
resse per la qualità e tradi-
zionalità alimentare, per un
turismo vero e consapevole,
per il paesaggio e la natura,
le opportunità di sviluppo
che si propongono alle aree
rurali dell'Appennino meri-
dionale sono molteplici. 
Il Sannio, in particolare, con
la sua storia, la sua cultura,
la sua gente e la sua ruralità
viva e attiva ha, più di altri
territori, la potenzialità di
cogliere tali opportunità
riuscendo a concretizzarle
in contributi reali allo svi-
luppo rurale.
Per passare “dal dire al
fare”, però, occorre un im-
pegno diffuso e condiviso,
che partendo dalle istitu-
zioni riesca a coinvolgere
tutti i diversi soggetti che
animano un'area rurale.
Questi territori sono per-
tanto chiamati ad organiz-
zarsi e strutturarsi creando
reti di persone, imprese, as-
sociazioni e professionisti
che, valicando anche i con-
fini regionali e provinciali,
riescano ad aggregare gli
forzi su tematiche come lo
sviluppo turistico e la pro-
mozione del comparto
agroalimentare. 
Entroterra si propone di
promuovere il territorio

sannita attraverso più ini-
ziative, tutte in “rete” fra
loro sul nuovo portale
www.entroterra.org.
Alcune esperienze sono già
in corso.
E' il caso di ViaTratturo,
un'associazione 'lunga 211
KM' che promuove un turi-
smo autentico nelle aree
solcate dal Tratturo Pescas-
seroli-Candela.
E’ il caso della organizza-
zione dei “prodotti e dei
produttori” che attraverso il
nostro portale potranno
promuovere e commercia-
lizzare i propri prodotti.
E’ il caso della costituenda
Associazione Cittadini San-
niti che ha per finalità la Tu-
tela e Valorizzazione del

Territorio Sannita attra-
verso la volontaria parteci-
pazione, libera e
democratica, alla vita so-
ciale e civile del territorio.
Il nostro impegno maggiore
resta, comunque, l’informa-
zione che sarà imparziale,
partecipata e mirata.
Daremo, quindi, spazio
principalmente a tutte le at-
tività collegate agli obiettivi
di promozione del territorio
ma non solo, ci sarà spazio
per l’informazione culturale
ed economica, toccheremo
argomenti di cronaca, di po-
litica (in modo trasversale)e
pubblicheremo volentieri
gli interventi dei lettori.

DITORIALEE di Orlando Vella



3FEBBRAIO 2011 INFRASTRUTTURE

La modificazione del territorio
regionale è diventata negli ul-

timi anni tematica di attualità in
seguito alle numerose richieste di
consultazioni popolari promosse
da comuni che intendono cam-
biare regione. La corsa al cambio
di casacca  fa parte di un dibattito
antico, ma allo stesso tempo at-
tuale, anche nel Sannio. La que-
stione non può che sollevare
numerosi interrogativi.

In quest’analisi si cercherà di
fare delle brevi considerazioni

sulle motivazioni che hanno por-
tato ad attivare la discussione e
sulla percorribilità dei progetti
proposti, rinunciando a soste-
nere un'opzione particolare.

La nostra Costituzione ha la-
sciato aperto lo spazio alla

possibilità di variazioni territo-
riali. Questa prevede, all'articolo
132, sia la creazione di nuove re-
gioni che la possibilità di di-
stacco/aggregazione di province
e comuni da una regione all'altra.
Entrambe le procedure necessi-
tano che la modifica sia attivata
dal procedimento referendario. 

Il referendum, in questo caso,
non è inteso come atto di ap-

provazione ma è una semplice
consultazione, finalizzata a “sen-
tire” le popolazioni interessate
solo come condizione per avviare
l’iter legislativo. Non  è assoluta-
mente vincolante, almeno dal
punto di vista giuridico. Altra sto-
ria sul piano politico.

Il dibattito su una variazione
territoriale nel Sannio è esistito

sin dall'epoca di Crispi. Negli ul-
timi anni le iniziative da parte di
esponenti politici non sono man-
cate: nel 1993  il Consiglio provin-
ciale di Benevento si era
impegnato a portare avanti un
progetto di “migrazione territo-
riale” ma fu spazzato via insieme
alla Prima Repubblica. L'ultima
iniziativa rilevante è stata la na-
scita di un comitato bipartisan
formato da vari esponenti politici
provinciali per la costituzione di
un comitato finalizzato alla na-

scita del Molisannio. Altre inizia-
tive sono partite anche da comi-
tati civici.

Il dibatto si è riacceso a fasi in-
termittenti e, seppur le scintille

fossero diverse, sono state sem-
pre legate al fatto che il Sannio sia
poco influente sul piano decisio-
nale, si trattasse di crisi dei rifiuti,
emergenza carceri, eolico o, per
ultimo, l'ufficializzazione della
lista dei componenti della nuova
giunta regionale. Le motivazioni
di fondo, invece, restano costanti:
differenze storiche tra il Sannio e
il resto della Regione, una diversa
conformazione morfologica, la
divergenza degli interessi regio-
nali con quelli dell'area sannita,
per vocazione economica o per le
tendenziali linee di sviluppo. Pa-
rallelamente, i favorevoli al man-
tenimento della situazione
attuale sostengono che il “napo-
licentrismo” sia semplicemente
dovuto ad un peso specifico mag-
giore.

L’aspirazione al mutamento
territoriale è stata prospettata

in svariati modi, si è parlato della
creazione di nuove entità territo-
riali: Regione Sannio, Molisannio,
Molise allargato con l'annessione
dei comuni confinanti, Moldau-
nia insieme alla provincia di Fog-
gia, più recente la nascita della
“Sanniobardia” che unirebbe Be-
nevento e le province di Avellino
e Salerno al Molise. Si è parlato
anche di fare del Sannio una pro-
vincia autonoma.

Passando alla percorribilità di
questi progetti sono necessa-

rie alcune considerazioni concer-
nenti il livello procedurale. Per
primo, a causa della complessità
della procedura si corre il rischio
che l'interesse diretto alla varia-
zione venisse vanificato se nella
consultazione fossero coinvolte
parecchie comunità che sebbene
siano tutte interessate, sono per
molti aspetti distinte e non sen-
tono la
questione con la stessa intensità.
Un unico momento referendario
rischierebbe di sminuire la na-
tura e l'obiettivo stesso della con-
sultazione. Altra grande difficoltà
potrebbe essere rappresentata
dal fatto che il referendum pre-
vede un quorum di partecipa-
zione molto alto, uguale alla
maggioranza più uno degli aventi
diritto. Nel corpo elettorale sono
compresi anche i residenti al-
l'estero, e contrariamente a
quanto previsto per le consulta-
zioni elettorali nazionali, non
vengono predisposti seggi eletto-
rali nei consolati. L'assenza si
qualifica come voto negativo e
questo potrebbe essere rilevante
per le nostre comunità caratte-
rizzate da una forte emigrazione.

L'attrattiva è molto affasci-
nante, per tanti irresistibile,

ma il meccanismo eccessiva-
mente complesso. Al fine di evi-
tare che il gioco politico riduca
ideali lodevoli a luoghi comuni è
necessario che qualsiasi sfida,

venga interiorizzata da ogni cit-

tadino. Sarebbe fondamentale

che l'autodeterminazione passi

attraverso il giudizio del cittadino

sulla propria appartenenza, sulle

risposte più adatte alla realtà e

alla quotidianità vissuta, sul-

l’aspettativa di incidere nel pro-

cesso decisionale. La portata

storica di una simile consulta-

zione, se avverrà, ha bisogno di

“si” e “no” convinti dato che

l'esito negativo pregiudicherebbe

ogni ulteriore possibilità di pro-

cedere alla variazione territoriale. 

Questo sembra essere il mo-

mento opportuno per creare

una discussione popolare met-

tendo insieme sentimento e ra-

gione, sia perché  la questione è

fortemente legata al federalismo

e sia perché è  in discussione alla

Camera un progetto di riforma

teso ad aggravare ulteriormente

la procedura: il testo prevede,

oltre all’obbligo di conoscere le

indicazioni delle popolazioni in-

teressate, quello delle indiretta-

mente coinvolte, cioè le Regioni

di cui si va a modificare la confor-

mazione politica.

Amerigo Lombardi

IFLESSIONI SULLE PROSPETTIVE DI

MODIFICA TERRITORIALE DEL ANNIO

R
S

Dove... 
ma soprattutto: come?
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UN UARTO D’ORA

LUNGO ENT’ANNI

Il comitato promotore “Strada Valle Tam-
maro” di San Giorgio la Molara ha incon-

trato la Provincia di Benevento per
delucidazioni sullo stato della S.P. di pene-

trazione S. Giorgio la Molara – S.S. 90 bis.

Q
V

La necessità di un buon
collegamento stradale,

per i piccoli paesi dell’en-
troterra appenninico, e
particolarmente per la
zona in questione, le valli
del Fortore e del Tam-
maro, risulta essere di vi-
tale importanza. E’
sicuramente con questo
presupposto che nel 1988
si progettò la strada di pe-
netrazione e collega-
mento S. Giorgio la
Molara – S.S. 90 bis, appal-
tata poi nel 1990, che
avrebbe permesso di rag-
giungere Benevento in 15
minuti, anziché 35/40,
con innumerevoli van-
taggi in termini di svi-
luppo in senso
trasversale. E’ altrettanto
certo che all’epoca non ci
si sarebbe mai aspettati di
ritrovarsi vent’anni dopo
con una strada mai uffi-
cialmente aperta e che at-
tualmente versa in
condizioni apocalittiche.

Una strada, il cui progetto
originario, di 34 miliardi
di lire, ha subito, per di-
versi ordini di motivi, ben
4 varianti e che comunque
presenta carenze dal
punto di vista della fun-
zionalità, nonché della
stabilità e qualità costrut-

tiva. Cedimenti e smotta-
menti sono i tumori che
logorano buona parte del
tracciato che, con l’ag-
giunta dell’assoluta man-
canza di manutenzione,
rischia la metastasi.
Anche lì dove si è interve-
nuti imperversa l’incuria.
E’ il caso di uno dei lavori
più recenti, dove i camion
di una ditta che lavora alla
sistemazione di un cedi-
mento, versano il mate-
riale dello scavo di
bonifica direttamente
nella voragine della frana
accanto, senza il minimo
criterio. Le responsabilità
di tutto ciò sono state ac-
creditate, negli anni, al-
l’una o all’altra ditta,
all’una o all’altra dire-
zione dei lavori, e le dina-
miche di accusa hanno
assunto spesso le tragico-
miche sembianze di una
trasmissione televisiva di
bassa leva.

Il conto da pagare, a con-
causa di tutto ciò, è un

mancato sviluppo delle
attività produttive e del
turismo e, cosa più grave,

uno spopolamento delle
zone interne.

Questi sono i motivi che
hanno spinto una rap-

presentanza di cittadini di
S. Giorgio la Molara a co-
stituire, nel dicembre
2008, il comitato “Strada
Valle Tammaro” con
l’obiettivo, come si legge
nell’atto costitutivo uffi-
ciale, di giungere, attra-
verso mezzi idonei,
all’ultimazione dei lavori
di realizzazione della
strada di penetrazione e
collegamento San Giorgio
la Molara – S.S.90 Bis, me-
glio conosciuta come
“Valle Tammaro”, proce-
dendo alla raccolta, al-
l’analisi e alla
divulgazione di tutte le
informazioni tecniche ed
organizzative inerenti
l’argomento (ndr).

Avvalendosi di consu-
lenze tecniche specia-

lizzate, in questi mesi il
comitato ha effettuato
una serie di sopralluoghi,
taluni anche alla presenza
di dirigenti provinciali del
settore, monitorando la



situazione delle frane e
degli smottamenti lungo
l’intero tratto stradale,
nonché proponendo solu-
zioni low cost (nel senso
di interventi mirati che
costino meno di un’intera
riprogettazione) che per-
mettessero quanto meno
di bloccare i movimenti
ancora in corso e riaprire
la strada in tempi brevi,
proseguendo in seguito ad
una soluzione dei danni
minori e alla successiva
manutenzione.

Lo scorso maggio il co-
mitato è stato ricevuto

negli uffici tecnici della
Provincia di Benevento
dal Responsabile del Pro-
cedimento Ing. Zosimo
Giovanni Maiolo, il quale,
molto cordialmente, ha
ascoltato quanto gli espo-
nenti accorsi avessero da
esporre e da chiedere. 

L’Ing. Maiolo ha innan-
zitutto tenuto a preci-

sare che la Provincia tiene
a cuore la questione e vi
sta lavorando, tant’è che
nel bilancio 2010 ha stan-
ziato € 400.000 da desti-
nare a lavori sulla “Valle
Tammaro”, soldi, quest’
ultimi, che si vanno a
sommare ai € 3.521.076,6
stanziati dalla Regione
Campania in un prece-
dente contratto. 

Ciò non sarebbe male, se
non fosse che l’intera

somma di € 3.921.076,6 è
da utilizzarsi integral-
mente e improrogabil-
mente, da Accordo di
Programma Quadro, nel
tratto tra Benevento e Pa-
duli. Tutto ciò in quanto,
tale tratto, in seguito alla
divisione della strada in
due lotti funzionali (Bene-
vento – Paduli, circa 4 km;
Paduli – S. Giorgio la Mo-
lara, circa 11 km), rappre-
senta il lotto n°1, il quale,
con la sola aggiunta del ri-
sanamento della frana

presso lo svincolo di Pie-
trelcina, costituisce og-
getto del contratto. 

Tale prospettiva non
soddisfa le aspettative

del Comitato, che auspi-
cava quanto meno l’inizio
dei lavori da San Giorgio
la Molara in direzione Be-
nevento, magari rendendo
raggiungibile almeno la
zona industriale di Paduli,
punto più vicino ad un in-
nesto sulla 90 Bis, con un
bacino di utenza e soprat-
tutto una funzionalità si-
curamente maggiore
rispetto all’area interes-
sata dal progetto.

L’altra faccia della me-
daglia, però, ci mostra

che la strada non è finita
nel dimenticatoio del-
l’amministrazione provin-
ciale e che in qualche
modo i lavori per la ria-
pertura sono attivi.

Infatti, lo scorso 3 feb-
braio una rappresen-

tanza del comitato ha
effettuato, insieme al re-
sponsabile dei lavori ing.
Maiolo e al consigliere
provinciale Cecere, un so-
pralluogo sul cantiere
della strada. Il sopral-
luogo è stato voluto da

entrambe le parti per con-
statare lo stato dei lavori,
in particolare il completa-
mento del tunnel che sfo-
cia nell’area industriale di
Ponte Valentino, la cui
realizzazione è stata ral-
lentata a causa della ne-
cessità di spostare a
distanza di sicurezza un
tratto di metanodotto che
impediva il prosegui-
mento dei lavori.

L’ingegnere ha spiegato
che il completamento

del tunnel era di vitale
importanza anche per la
prosecuzione dei lavori, in
quanto non sarebbe stato
possibile trasportare sul
posto le travi di notevoli
dimensioni che si inten-
dono utilizzare per la rea-
lizzazione di un viadotto
nelle immediate vici-
nanze.

Al comitato, a questo
punto, non resta altro

che garantire alla popola-
zione che rappresenta un
costante occhio vigile sui
lavori che, tra l’altro, si
auspica siano completati
al più presto, dato che, es-
sendo inseriti nel bilancio
2010, dovevano essere ter-
minati entro l’anno. In

più, dal momento che ver-
ranno spesi, in pratica, un
milione di euro a km, ci si
aspetta anche che la qua-
lità del lavoro sia certo-
sina, e che verrà utilizzato
lo stesso criterio anche
per la riqualifica del lotto
n°2, Paduli – San Giorgio
la Molara, quando sarà.
Ma questa è un’altra sto-
ria.

Forse, aldilà di tutto, sa-
rebbe corretto entrare

nell’ottica che un collega-
mento diretto dei piccoli
centri con le aree urbane
potrebbe anche essere
utile, o comunque favore-
vole, proprio a quest’ul-
time, non solo in termini
economici, ma anche in
senso culturale e di ap-
proccio alla realtà, in
quanto, come diceva il
grande Ernesto De Mar-
tino: “Soltanto chi ha un
villaggio della memoria
può vivere una vera espe-
rienza cosmopolita”.

Sopralluogo del comitato Valle Tammaro con i tecnici della provincia di Benevento 
al tunnel che sfocia nell’area industriale di Ponte Valentino
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Domenico Facchino



All’ultima curva prima del
Cimitero si ha la certezza

di essere arrivati a San Gior-
gio la Molara perché un pro-
filo di case in bilico sul
costone dell’ “Apparuta” si
proietta contro il cielo al di
sopra della strada. E ricono-
sciamo quel susseguirsi di
case incerte e intersecate tra
loro. Seguendo la strada si ar-
riva alla “Croce” e poi ai
“Morti” e poi in “Piazza”.

LA PIAZZA

Luoghi carichi di ricordi ed
emozioni. I nostri nonni

che percorrevano quelle
strade quella piazza per an-
dare a messa a S. Pietro o a S.
Luca. Perché esisteva una
chiesa molto antica a pianta
circolare anche a S. Luca! 

Non solo i nostri nonni ma
anche noi da bambini

correvamo sotto “lo campa-
naro” per raggiungere le no-
stre case uscendo dalla
scuola. E c’erano molte botte-
ghe e i bar egli artigiani. Que-
sto contesto non esiste più! E,
credo, non sia più possibile
ricrearlo. Ora la piazza vede
sparuti negozi e abitanti.

In piazza c’era e c’è palazzo
Jazeolla, in parte abitato un

tempo da  Onofrio Fragnito,
insigne neurologo, ora abita-
zione degli eredi Moffa, e in
parte da membri della fami-
glia da cui prende nome il Ca-
stello.

In piazza passeggiava e in-
tessevano relazioni  medici,

avvocati. In piazza erano i
barbieri, i sarti. In piazza si
sentiva pulsare il cuore della
comunità sangiorgese.

Dal 1962, anno del terre-
moto, gli abitanti di San

Giorgio che avevano un ter-
reno hanno ricostruito le
loro case in campagna e, non
volendo entrare nel merito
dei meccanismi politici ed
economici che hanno deter-
minato tale situazione urba-
nistica, non sono più
rientrati nel centro storico.
Sembrerebbe un’emigrazione
interna dopo quella vero
l’Australia, le Americhe e il
Norditalia.

Lo stabilizzarsi in campa-
gna ha determinato un di-

sorientamento della cultura
secolare di San Giorgio, che
dava forza e senso a tutte le
attività del paese. Per cultura
si intende: la tradizione orale
fatta di filastrocche, nenie,
canti, balli, “cunti” e quella
quotidiana fatta di piatti par-
ticolari, dolci, ricami, pizzi, di
cui erano depositarie tutte le
persone di San Giorgio che, la
sera, in un contesto di gioco
all’interno delle case, d’in-
verno, e per le strade,
d’estate, trasmettevano ai
più giovani con semplicità il
loro sapere orale. In quasi
tutte le case le donne tesse-
vano, molti lavoravano il
rame; vi erano fabbri la cui
attività si svolgeva in stret-

tissimo contatto coi bisogni
materiali degli agricoltori;
c’era un cospicuo numero di
falegnamerie, i cui manufatti
recavano orgogliosamente lo
stile delle botteghe di prove-
nienza. Insomma, un ricco
mondo professionale e arti-
gianale che marcava un alto
grado di cultura e assegnava
alla comunità un geloso
senso di appartenenza.

Si capisce meglio la ribel-
lione dell’Aquila se si è

vissuto direttamente il terre-
moto.

Tutto quanto sopra e molto
altro hanno, dunque, in-

terrotto e spezzettato un tes-
suto sociale che si era
consolidato attraverso  molti
secoli.

Poi, i sangiorgesi, si sa,
sono persone laboriose e

intelligenti, e trovatisi in una
situazione nuova, hanno
creato con molti sacrifici in-
dividuali e collettivi una
nuova realtà socio-econo-
mica. Sono via via cresciute
le aziende agricole e insieme
a queste i capi di bestiame
con allevamenti di bovini di
razza marchigiana e di pro-
dotti agricoli di alta qualità.

L’economia di San Giorgio è
cambiata: gli allevatori co-

stituiscono cooperative e
consorzi; è presente una mo-
desta rete di aziende mani-
fatturiere con un cospicuo
numero di dipendenti sala-
riati; si lavora la pelle e l’oro.
In campagna si fa anche un
ottimo pecorino, salumi pre-
giati e si produce un olio di
nicchia, dal sapore forte e in-
confondibile. E tuttavia, si ha
la sensazione che manchi del
tutto una connessione di rete
tra le varie attività che possa
rendere visibile unitaria-
mente le diverse “fatiche” e i
diversi “pregi” che accompa-
gnano la tante attività di una
comunità che lavora intensa-
mente, ma che sembra se-
gnata da una forte

connotazione individuali-
stica. E sicuramente il risul-
tato non può essere ancora
ottimale. La direzione è giu-
sta, ma non si può andare in
ordine sparso.

Si affaccia, intanto, l’ “EO-
LICO” che dissemina per

un territorio vergine pale di
prima e seconda generazione
che si stagliano nei nostri
cieli come giganti minacciosi.
Comunque sono un miraggio
di facili guadagni e come tale
accettato e coccolato dai pro-
prietari  di terreni che poco
sanno di “energie pulite e
bussinesses” legati a questi.
Nel giro di qualche anno ri-
compare un laghetto, in ve-
rità minuscolo, che diventa,
dopo un tragico avvio con la
morte di 2 persone, anche
questo un sogno per i san-
giorgesi che, a pasquetta o a
ferragosto, trascorrono la
notte a guardia di un bivacco
per usarlo il giorno seguente
insieme alla famiglia o agli
amici intorno a saporitissime
fette di prosciutto, ricche la-
sagne e rosolatissimi agnelli
alla brace.

Ma cosa ne è stato del
paese-centro-storico?

Le chiese più importanti (San
Pietro, San Luca), luoghi ag-
gregazione sociale oltre che
naturalmente di spiritualità,
furono abbattute con proter-
via talebana e al loro posto
sorgono, un residuato in-
forme più modesto delle
varie cappelle disseminate
nel centro urbano, S. Anto-
nio, il Purgatorio, la chiesa
del Convento…, che ancora
conservano una dignità for-
male e congruente con la sto-
ria del paese. La Pretura con
l’annesso carcere manda-
mentale sono stati trasferiti
altrove. Le 2 farmacie sono
diventate una sola e lontana
dal centro. Le scuole dell’in-
fanzia erano due, una reli-
giosa e una comunale, ed
erano in piazza; ora ce n’è

SAN IORGIO DA IVERE!G V Bisogna riconquistare lo spazio
della memoria e riannodare i fili del

passato del centro storico.
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una sola, quella comunale ed
è alla via Piano Dello Stal-
lone, fuori dal centro. Nel-
l’edificio scolastico in piazza,
erano le scuole elementari e
le medie; ora sono entrambe
a Piano dello Stallone, fuori
dal paese, lontano dal centro.
Le poste stavano in piazza,
ora stanno alla periferia del
paese in un luogo scomodo e
lontano dal centro. E la
Banca, per ultima, che prima
stava in piazza ora è in via Ai-
rella, anch’essa lontana dal
centro. In piazza erano le
funzioni vitali di una comu-
nità e, se non fosse per il Co-
mune che ha resistito al
fuggi-fuggi generale dei mo-
menti di vita più significativi
del paese, la piazza, antico
luogo d’incontro e di crescita
sociale e culturale di una co-
munità, ora sarebbe un  deso-
lato spazio deserto.

La piazza è vuota tuttavia,
il paese è vuoto e non di

rado assume l’aspetto di un
fantasma. Le strade del
paese, a parte pochi spazi,
sono disabitate e pertanto
suscitano un senso di abban-
dono e di desolazione.

Il paese, dopo l’esodo verso
le campagne, conta al suo

interno un seicento abitanti,
le contrade poco più di due-
mila. Cosa fare? Il paese è
molto bello. Chi ha girato e
viaggiato ha visto paesi
molto meno belli del nostro e
tuttavia valorizzati e resi vi-

tali.

E’ di nuovo una che ci si
pone. Sicuramente San

Giorgio come centro storico
non può continuare ad essere
ignorato dai sangiorgesi e
credo che, se si è riusciti a
creare nelle campagne, un
contesto socio-economico di
straordinaria originalità pro-
duttiva come quello della
zootecnia di qualità, non si
può non prendere in conside-
razione la vita del paese e la
sua rinascita. Il paese è parte
di tutti. E’ triste sentire ra-
gazzi che confessano di non
conoscere il centro storico e
che pensano che tutta la loro
vita sociale si esaurisca nella
propria azienda. Bisogna ri-
conquistare questo spazio
della memoria e riannodare i
fili del proprio passato. Tutti
erano di San Giorgio. E’ ne-
cessario che i giovani rintrac-
cino i segni perduti della loro

identità combaciandoli con le
vicende e le storie dei loro
padri che al paese devono il
senso della loro apparte-
nenza.

Alcuni giovani si sposano e
vengono a vivere in

paese. Sarebbe bello che di-
ventasse un obiettivo  co-
mune.

Certo, adesso bisogna ri-
creare il paese, renderlo

vivibile anche per chi san-
giorgese non è.

Se pensiamo che gli emi-
granti sangiorgesi, ovun-

que siano andati, sono stati in
grado di ricreare  un piccolo
“sangiorgio” come ancora
identitaria a cui aggrapparsi
nei momenti difficili, come
possiamo noi renderci re-
sponsabili dell’oblio di questo
paese? “Sangiorgio, paese e
campagna, è un unico si-
stema che deve essere ri-
messo in equilibrio e fatto

diventare un unico organi-

smo. Se in questo momento il

paese-centro-storico neces-

sita di strutture di acco-

glienza, di strutture di svago

perché non interessarci tutti

i insieme al suo recupero?”

E’ urgente che dalle campa-

gne venga rivolto uno

sguardo affettuoso e costrut-

tivo alle sorti del paese,

prima che altri dall’esterno,

in veste di colonizzatori (altri

barbari!) vengano a espro-

priarci della nostra storia e a

cancellare per sempre le no-

stre memorie.

Lilia Scarino
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“Associandoci” si pro-
pone come titolo di una

piccola rubrica, all’in-
terno della quale scopri-
remo insieme, articolo
dopo articolo, il meravi-
glioso mondo delle asso-
ciazioni che vivono e
operano sul territorio. 

Straordinario da molti
punti di vista, infatti, è

constatare che in un pic-
colo centro montano,
dove da sempre risulta più
semplice evidenziarne le
varie problematiche, che
elogiarne le valevoli ini-
ziative e le indiscusse
qualità, l’associazionismo
è divenuto negli ultimi
anni una realtà tangibile,
efficiente, capace di riu-
nire intelligenze, sag-
gezze, e porsi come
fondamento utile allo svi-
luppo dell’intera comu-
nità. Si tratta di unioni
che hanno saputo far pro-

prio il significato più an-
tico del termine associa-
zione: “fenomeno della
spontanea organizzazione
di più persone in gruppi o
collettività per il raggiun-
gimento di uno scopo co-
mune”.

Gli scopi perseguiti
sono i più vari, da as-

sociazioni di volontariato,
riconosciute a livello na-
zionale, come la Fratres,
che da sempre crede nel-
l’importanza della dona-
zione di sangue come
gesto di solidarietà e ge-
nerosità, passando alle as-
sociazioni di categoria nel
settore agricolo e com-
merciale, o a quelle spor-
tive; arrivando alle
associazioni culturali no
profit come l’istituzionale
Pro Loco, e diverse altre
impegnate nell’organizza-
zione di eventi, dedite alla
formazione giovanile e

alla promozione locale. 
“Associandoci” accompa-
gnerà i suoi lettori all’in-
terno di questo ampio
panorama, presentando di
volta in volta ogni singola
associazione, raccontan-
done la storia e l’attività
passata e futura. La ru-
brica si occuperà, poi,  di
approfondire, anche criti-
camente, la mission di
ognuna di esse, analizzan-
done i contenuti, i propo-
siti, l’utilità e l’influenza
che esse esercitano sui
cittadini. Altro aspetto da
non trascurare sarà rile-
vare se, e in che modo,
esiste una collaborazione
fra le stesse, condizione
fondamentale per il rag-
giungimento di quello che
rappresenta, senza alcun
dubbio, l’humus di par-
tenza e di arrivo per ogni
singola associazione: la
conoscenza e insieme lo

sviluppo del nostro terri-
torio. In ogni articolo sarà
data voce ai rappresen-
tanti delle singole asso-
ciazioni, e perché no, si
aspettano commenti, di-
chiarazioni, critiche dei
lettori, ma, soprattutto, ci
si aspetta che la cono-
scenza e l’approfondi-
mento di questi gruppi,
che “Associandoci” cer-
cherà di fornire, possa es-
sere un incoraggiamento
al loro consolidamento, e
un’ esortazione alla parte-
cipazione concreta dei
cittadini, oltre a farsi por-
tavoce per la collabora-
zione fra gli stessi,
perché, citando Seneca,
“L'uomo è un animale so-
ciale. Le persone non sono
fatte per vivere da sole”. 
Vi aspettiamo numerosi.

L. M.

SSOCIANDO-    IA C Un viaggio alla scoperta e alla cono-
scenza del mondo delle Associazioni

a S. Giorgio la Molara

RATRES: “LA ONAZIONEF
COME ATTO D’    MORE”A

D
Cominciamo il viaggio

della rubrica “Asso-
ciando-ci”, dando voce ad
una delle Consociazioni isti-
tuzionali più affermate a li-
vello nazionale, la FRATRES:
associazione di ispirazione
cristiana che crede nell’im-
portanza della donazione
come gesto di solidarietà e
generosità. La Consociazione
Nazionale dei Gruppi Dona-
tori di Sangue “Fratres” delle
Misericordie trae la propria
origine dalla Confederazione
nazionale delle Misericordie
d’Italia ed è stata fondata a
Lucca il 19 giugno 1971. E’
stata eretta Ente Morale con
decreto del Ministero della
Salute dell’11 ottobre 1994. A

livello nazionale la Fratres è
retta dal Consiglio Nazionale
composto da 15 membri
eletti dall'assemblea di tutti i

Gruppi Fratres d'Italia. Vi è
poi il Consiglio di Presidenza
composto dal Presidente na-
zionale, dal Vicepresidente

nazionale, dal Segretario na-
zionale, dall'Amministratore
nazionale e da tre membri
eletti fra i consiglieri nazio-
nali. Nelle regioni d'Italia
dov'è presente la Fratres, i
Gruppi eleggono i Consigli
Regionali ed i Consigli Pro-
vinciali. Dal Consiglio Pro-
vinciale di Benevento
dipende la Fratres di S. Gior-
gio la Molara, costituitasi
nell’anno 2007, con un diret-
tivo di nove membri e asso-
ciati volontari che negli
ultimi tempi sono notevol-
mente aumentati. 

Da una piacevole chiac-
chierata col Presidente

in carica, Gina Casiero, si
viene a conoscenza che la
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Fratres si avvale di volontari,
persone impegnate, attente
alle problematiche dei pro-
pri simili e soprattutto pre-
parate. Il lavoro iniziale è,
infatti, l'informazione. “È
fondamentale – dichiara
Gina – far capire l'impor-
tanza della donazione e so-
prattutto far si che la gente
superi quelle piccole paure e
resistenze che bloccano da-
vanti ad un gesto così sem-
plice eppure così solidale”.
Inoltre, ci fa sapere che c’è
una prassi ben precisa prima
di poter donare, che, in
breve, consiste nel sotto-
porsi ad una visita medica
specialistica, preceduta da
un questionario. L’associa-
zione, il suo presidente, i
consiglieri e tutti gli asso-
ciati sono sempre disponibili
a fornire informazioni utili a
chiunque voglia fare un
gesto come la donazione, che
diventa un gesto di vita. Si
ricorda, ancora, che la Fra-
tres non è impegnata solo
nella donazione di sangue,
ma, anche nella donazione di
organi, che rispetto alle altre
tipologie assume di certo
una veste un po’ più delicata,
e che rappresenta il dono
estremo dell’uomo che de-
cide di dare la vita agli altri;
ed è impegnata nella dona-
zione del sangue del cordone
ombelicale, che avviene a se-
guito del parto. Subito dopo
la nascita del bimbo, infatti,
quando il cordone ombeli-
cale è stato reciso, ne viene
aspirato il sangue, ricco di
cellule staminali, che con-
fluisce in sacche sterili, poi
raccolte e congelate presso
la Banca del Sangue del Cor-
done. 

Fondamentale per questa
associazione, come già

detto, è di sicuro la forma-
zione, l’educazione alla sa-
lute e alla conoscenza della
donazione, soprattutto fra le
nuovissime generazioni e
quindi nelle scuole. Anche la
Fratres di S. Giorgio si è atti-
vata alcuni anni fa in tal
senso, cercando di diffon-

dere la propria mission, spie-
gando con chiarezza ai più
giovani l’importanza di un
gesto vitale. Sono stati orga-
nizzati, infatti, una serie di
incontri presso la scuola
media del paese, al termine
dei quali gli studenti hanno
espresso le loro opinioni, le
loro reazioni, i loro senti-
menti attraverso dei disegni:
ennesimo esempio di un ot-
timo lavoro dell’associazio-
nismo. E, infine, ma non da
ultimo in termini di impor-
tanza, la Fratres di S. Giorgio
la Molara si è distinta nel
corso degli anni per aver
dato vita anche ad una serie
di piccoli ma importanti
eventi nel campo culturale e
dell’intrattenimento, per

non dimenticare mai il signi-
ficato del vivere e operare
insieme agli altri, quale fon-
damento essenziale per po-
tersi avvicinare e credere nel
lavoro del volontariato. In
particolare, ha organizzato
col CAI provinciale un’escur-
sione campestre alla risco-
perta dei sentieri rurali; ha
organizzato anche un serie
di incontri con la Fratres
provinciale e con gli altri
gruppi della zona, in colla-
borazione con l’associazione
Cinefort di S. Giorgio la Mo-
lara, ha dato vita ad un
primo laboratorio di teatro.
Un’esperienza diversa, di-
vertente e costruttiva allo
stesso tempo, che ha unito i
partecipanti delle due asso-

ciazioni facendo nascere uno
spirito di collaborazione che
continuerà nel tempo.  Il la-
boratorio è stato vissuto
come un “gioco teatrale” che
si è posto come un pretesto e
uno stimolo per comunicare,
esprimere, capire,conoscere
gli altri e se stessi, maturare
il proprio rapporto col
mondo, responsabilizzarsi e
aiutare a comprendere l’im-
portanza dello stare insieme
e aiutare gli altri. 

Su questa scia, la Fratres
ha intenzione di conti-

nuare ad essere attiva e pre-
sente sul territorio,
innanzitutto continuando a
sviluppare un'azione perma-
nente a tutti i livelli della
vita sociale, specialmente
nel mondo giovanile e stu-
dentesco, per la diffusione
dell'educazione sanitaria e
per la formazione della cul-
tura del dono, anche attra-
verso l’organizzazione di
vari seminari medici e scien-
tifici che contribuiscano ad
uno sviluppo più intenso
della ricerca e della utilizza-
zione del sangue. Inoltre,
vuole ancora impegnarsi in
eventi di diversa natura. A
tal proposito, infatti, con la
collaborazione dell’associa-
zione Cinefort, è stata realiz-
zata una rappresentazione
teatrale del giovane attore
Roberto Zenca (originario di
S. Giorgio la Molara), in-
sieme ad una parte della sua
compagnia teatrale per il 4
luglio scorso presso l’ex con-
vento dei Domenicani di S.
Giorgio la Molara. 

La Fratres: un’associazione
che fa della donazione un

autentico gesto d’amore.
Come ricorda il presidente,
Gina Casiero, entusiasta in-
sieme agli altri per i già
buoni risultati ottenuti fi-
n’ora, è importante che:
“ognuno di noi condivida
questo risultato, ricordando
che c’è sempre qualcuno lì
fuori che aspetta di tornare
a sorridere, anche grazie alla
tua volontà”.
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Giunta con successo alla
sua XXVI edizione

quest’anno dal 14 al 16 mag-
gio 2010 a Villa Potenza pro-
vincia di Macerata,
nell’ambito della rassegna
agricola del centro Italia la
nazionale della marchigiana
(RACI), dove hanno parteci-
pato 34 allevamenti con circa
250 capi. Anche quest’anno la
razza marchigiana, con ot-
time qualità genetiche, ha
stupito ancora i numerosis-
simi visitatori giunti da ogni
angolo d’Italia. Numerosi gli
allevatori sanniti immanca-
bili quando si parla di mar-
chigiana, e non solo, presenti
anche visitatori stranieri
dove la razza ha raggiunto ot-
timi livelli. Presente, nell’ in-
tero programma, lo staff del
centro genetico ANABIC (as-

sociazione nazionale alleva-
tori bovini italiani da carne)
che ha seguito i lavori di va-
lutazioni.  Agguerritissima e
stata la competizione in ring
tra gli ottimi soggetti per ca-
tegoria, a giudicare e stato il
giudice Antonio Chiavini che
ho assistito come esperto di
razza marchigiana. Abbiamo
proclamato campione asso-
luto senior di mostra Rick, in-
teressante soggetto,
proveniente dall’allevamento
Mei di Morrovalle (MC) si ag-
giudicato campione junior al
di sotto dei 18 mesi Volt figlio
di Otello sempre l’azienda
Mei. Ancora più competitive
sono state, per la consistenza
numerica, le categorie e le fi-
nali femminili, a vincere il ti-
tolo di campionessa di
mostra senior e stata Quercia

presentata dall’azienda Vis-
sani Valentino (MC) mentre a
Vale Valdolmo stupenda
manzetta proveniente dal-
l’azienda di Piero Smargiassi
(AN) e andato il titolo asso-
luto delle femmine junior.

Agiudicarsi il trofeo
“LUCIO MIGNI” e stata Si-

cilia figlia di Erode del-
l’azienda Vissani Cristian
(MC), un premio molto signi-
ficativo in quanto esprime
contemporaneamente la
massima produttività abbi-
nata alla sua bellezza e rap-
presentazione della razza. E
possibile consultare il resto
delle classifiche sul sito
http://www.anabic.it/ dove e
possibile anche visionare le
foto delle varie categorie in
esposizione.

Inumerosi visitatori in que-
sta “nazionale” hanno fatto

capire l’importanza e la fidu-
cia che viene data a questa
nostra razza italiana in con-
tinua crescita negli alleva-
menti, sia in abito nazionale
che quello estero. A tale pro-
posito per incentivare le
razze da carne iscritte ai libri
genealogici, tra cui la razza
marchigiana, è in arrivo una
norma che disporrà di un
premio per ogni vitello nato,
che comunque, anche se non
sufficiente, per superare la
crisi economica di mercato
subita dagli allevatori, è da
apprezzare per la sensibilità
degli enti erogatori verso le
nostre razze.

Carmine Belperio

“     ARCHIGIANA” STUPISCE IN NAZIONALE!M

Belperio, Guarcini, Chiavini
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San Giorgio la Molara è
stato uno dei molti co-

muni del Sannio a marcato
digital divide. Ciò significa
che il suo territorio non era
servito da reti di telecomu-
nicazioni che premettes-
sero, tra l’altro, la
navigazione veloce in inter-
net, la cosiddetta banda
larga.

Per risolvere questo pro-
blema, nella primavera

del 2008, si costituì il Comi-
tato Banda Larga per San
Giorgio. Fino ad allora, le
uniche possibilità erano la
connessione alla rete di te-
lefonia mobile UMTS TIM
che però copriva solo parte
del territorio comunale ed
il costoso e macchinoso si-
stema satellitare. Qualche
mese dopo la costituzione
del comitato, cominciò l’at-
tività di fornitore di servizi
wireless (senza fili) la so-
cietà LCR di Caserta che,
come TIM, applicava tariffe
abbastanza elevate ope-
rando in regime di sostan-
ziale monopolio. Il
Comitato decise, pertanto,
di intraprendere una cam-
pagna di sensibilizzazione a
tutto campo sia chiedendo
ripetutamente a Telecom
Italia, anche attraverso una
sottoscrizione di diverse
centinaia di firme, l’attiva-

zione della tecnologia ADSL
sia invitando altre società
del settore ad investire nel
nostro Comune ed infine
spronando le amministra-
zioni pubbliche promotrici
di progetti anti digital di-
vide alla loro tempestiva
realizzazione. Il primo di
questi, iniziato a suo tempo
dalla Regione Campania,
misteriosamente arenatosi
e successivamente ripreso
dall’Amministrazione Pro-
vinciale prevede la  realiz-
zazione di una rete wireless
a banda larga nei territori a
marcato digital divide della
provincia di Benevento al
servizio delle pubbliche
amministrazioni e successi-
vamente anche dei privati.
Il progetto è in fase avan-
zata, infatti l’appalto è
stato aggiudicato a Campa-
niacom (società locale di te-
lecomunicazioni) e Telecom
Italia.

Il secondo progetto, pro-
mosso dal Comune, ha lo

scopo di fornire una infra-
struttura per la connetti-
vità wifi e la
videosorveglianza. Anche
questo ha avuto uno svi-
luppo travagliato, prima
per le difficoltà nell’asse-
gnazione dei fondi da parte
della Regione Campania e
successivamente per irre-
golarità formali nella reda-

zione del bando di gara
pubblicato che ne hanno
comportato l’annullamento
e la ripubblicazione. 

L’iniziativa, infine, intra-
presa dalla Comunità

Montana del  Fortore, vuole
creare una rete senza fili
tra i paesi della Comunità
che ne consenta il collega-
mento digitale e la frui-
zione della connessione
veloce ad internet da parte
dei cittadini. In quest’ul-
timo caso la realizzazione e
la gestione della rete sono
state assegnate alla società
Maxphone.

Nel dicembre 2009,
spinta dalla raccolta

firme del Comitato e forse
anche dalla prossima esecu-
zione dei tali progetti, Tele-
com Italia, fino ad allora
sorda ad ogni appello,
rende disponibile la tecno-
logia ADSL e tempesta i cit-
tadini sangiorgesi con
continue proposte contrat-
tuali in verità, almeno ap-
parentemente, più
convenienti di quelle di LCR
e di TIM (regime di leale
concorrenza).

Solo da poco anche Voda-
fone ha risposto alle nu-

merose richieste con la
copertura UMTS di buona
parte del territorio comu-

nale.

La situazione è in conti-
nua evoluzione. D’altra

parte internet è ormai uno
strumento indispensabile
di comunicazione e dunque
di sviluppo. Peraltro si ha
una progressiva ma ineso-
rabile migrazione della bu-
rocrazia dagli uffici alla
rete. Molti adempimenti,
infatti, sono possibili solo
per via telematica e proprio
da qualche settimana ogni
italiano munito di codice fi-
scale può attivare la pro-
pria casella di posta
elettronica certificata at-
traverso la quale dialogare
con la Pubblica Ammini-
strazione. Condizione ne-
cessaria a tutto ciò è che
esistano le infrastrutture
che consentano connes-
sioni rapide ed economiche.
Da parte sua il Comitato
continuerà a cercare sem-
pre nuovi operatori e a vi-
gilare sulla loro attività per
assicurare, nel nostro Co-
mune, un’offerta varia e
concorrenziale. Ma che fa-
tica…

Comitato Banda Larga 
per San Giorgio

SAN GIORGIO LA MOLARA E LA “ ANDA ARGA”B L
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Il giorno 5 giugno 2010 si è
tenuto presso la località Ca-

lise, ponte Tammaro di San
Giorgio La Molara la prima
giornata italo-argentina di
semina diretta, nell’ottica di
un filo conduttore che unisce
attraverso la tecnica agricola
l’Italia e l’Argentina, paese
pioniere.

Presenti diversi esperti la-
tinoamericani che la pra-

ticano da tempi atavici,
hanno acculturato i presenti
sui vantaggi biologici della
semina su sodo rispetto ai
metodi tradizionali, sul ri-
sparmio dei costi di manu-
tenzione, del gasolio
utilizzato, perfino dei pneu-
matici, il tutto calcolato al
millesimo, battendo sul ri-
spetto per l’ambiente e per il
terreno che va ben prepa-
rato.

Ogni tre anni viene consi-
gliata la piantagione di

una leguminosa come la vec-
cia che riesce a pescare nel
terreno fino a tre metri ti-
rando l’acqua sottostante,
senza calcolare i vantaggi
dell’azoto procurato dalle
stesse e lasciate sulla terra
che insieme agli elementi na-
turali creano la fertilità orga-
nica, humus, positiva sia per
una funzione chimica che fi-
sica poiché evita il riscaldarsi
del terreno e blocca la siccità. 

L’evento è stato organiz-
zato da Aipas, Associa-

zione Italiana Produttori
Amici del Suolo, con presi-
dente Antonio Vella, che nata
nel 2005 ha al suo attivo oltre
60 soci provenienti da Puglia,
Molise, Campania, Lazio, Ba-
silicata e Abbruzzo, in colla-
borazione con l’associazione
Aapresid, Associazione Ar-
gentina Produttori in Semina
Diretta.

Il terreno è stato suddiviso
in 5 stazioni, tenute da Da-

nilo Marandola, Andrès Syl-
vestre Begnis, Juliana
Albertengo, Claudio e Anto-
nio Vella, dove i partecipanti
ascoltavano le delucidazioni
sulla tecnica.

Poi interventi
di importanti personalità

nel mondo agricolo e politico
quali il senatore Ferrante
della commissione dei beni
ambientali, l’europarlamen-
tare Iovine della commis-
sione agricoltura del
Parlamento europeo, Mari-
nelli della Confagricoltura e
Caporaso vicepresidente del-
l’ANPA.

Non tutti d’accordo sulle
posizioni dell’europarla-

mentare Iovine che propo-
neva aiuti regionali per chi
semina su sodo, e in partico-
lare per le piccole aziende.
Proprio su questo sia Mari-
nelli che Caporaso hanno
obiettato che gli aiuti non de-

vono essere di tipo umanita-
rio ma sull’incentivazione
della produzione.

Purtroppo si è discusso
anche i lati negativi della

situazione agricola italiana,
ad iniziare dalla “Lega Nord”
che preme sugli aiuti per il
latte con lo stato che si regola
di conseguenza, senza di-
menticare i costi proibitivi
del grano, l’aumento conti-
nuo del gasolio, il mercato
che non è assolutamente pro-
tezionistico, e la burocrazia
che ha tempi biblici, ed infine
viva la regione Campania che
fino ad allora ancora non
aveva nominato il responsa-
bile del settore agricoltura.
Come ha ricordato Marinelli
bisogna coltivare in Europa
per vendere nel mondo e non
importare i prezzi dei mer-
cati extraeuropei.

Se vivrà ampio respiro in
Italia la tecnica di semina

su sodo lo potrà testimoniare
solo il tempo ma encomiabile
resta il rispetto per l’am-
biente perché come più volte
è stato detto “la terra ci viene
lasciata dai nostri avi ma l’ab-
biamo in comodato d’uso dai
i nostri figli”.

Silvano Maria Fusco

SEMINA DIRETTA, UN OGNO CHE SI PUÒ’ REALIZZARES
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L’  NDIFFERENZA POLITICAI
DEL ORTORE

17 persone licenziate
dalla Comunità Montana del

Fortore dal 1° marzo 2010F
Adistanza di circa un

anno, dalla messa in
disponibilità  di diciassette
persone (capi famiglia) del
Fortore, dall’Ente Comu-
nità Montana Del Fortore,
con delibera di giunta N.
121 del 25.11.2009,  decor-
renza dal 01 marzo 2010,
non solo non si è risolto
niente anzi la situazione è

peggiorata.

Queste persone, non
solo hanno perso il

proprio lavoro, ma da oltre
sette mesi non percepi-
scono nemmeno l’inden-
nità dovuta.
E’ chiara a tutti la diffi-
coltà in cui versano queste
famiglie. 
Un disagio economico e
non solo ma anche sociale.

Ci si chiede: dove è finita
la BUONA POLITICA!

Una politica che sappia
ascoltare, essere vicino
alle famiglie, ai giovani,
alle persone disagiate e in
difficoltà.
E’ per l’ennesima volta che
pubblicamente si chiede al
Presidente della Comunità
Montana del Fortore di

non essere attore in scelte
sbagliate, ma di contra-
starle fortemente.

Il vivere, lavorare ed im-
pegnarsi in territori de-

pressi come il Fortore o il
“Prefortore” rende un ser-
vizio alla intera comunità
statuale in quanto si presi-
dia la “frontiera interna”.

Poche iniziative sono
state promosse e forse

l’unica è stata quella del
Circolo del Partito Demo-
cratico di San Giorgio La
Molara che ha promosso
un tavolo di discussione
sul tema delle problemati-
che degli operai forestali,
nonché delle diciassette
persone messe in disponi-
bilità.

All’incontro è interve-
nuto il consigliere re-

gionale On. Umberto Del
Basso De Caro, a cui è stato
chiesto di intervenire con
urgenza verso azioni poli-
tiche che nello specifico
hanno fatto molto male.

Inoltre, è stato chiesto di
portare nelle sedi oppor-

tune le problematiche del

nostro territorio che per
anni è stato mortificato e
completamente emargi-
nato nelle politiche regio-
nali.

E’ emersa la necessità di
impegnare i nostri Sin-

daci del fortore a chiedere
ufficialmente al Presidente
della Comunità Montana
del Fortore il ritiro del-

l’atto di messa in disponi-
bilità e a ricercare nelle
sedi opportune soluzioni a
decisioni affrettate e senza
giudizio.

Successivamente è stata
formulata una interro-

gazione Parlamentare dal-
l’On. Costantino Boffa sul
tema i cui risultati non
sono ancora noti.

E’ chiara a tutti che le
difficoltà sono nella

emarginazione del nostro
territorio rispetto alla re-
gione Campania e si au-
spica che i nostri
rappresentati politici si
adoperino per la nascita
della Regione Sannio.

Oggi a pochi mesi dal
rinnovo delle cariche

amministrative locali, si

auspica la nascita di una
squadra con persone sen-
sibili, che mettano al
primo posto l’umiltà e lo
spirito di servizio.

Una squadra coesa che
sappia non solo vin-

cere ma amministrare su
valori e programmi, che
sappia superare personali-
smi e ambizioni personali
e soprattutto sappia essere
l’amministrazione di tutti.

Che si adoperi per la ri-
soluzione dei problemi,

si faccia carico delle esi-
genze del territorio, ma
che sappia decidere.  

Giorgio Zenca

Zaccaria Spina
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GRICOLTURA ECOSOSTENIBILEA
E ERTIFICATA

Incontro divulgativo 
organizzato dall’ordine dei
dottori agronomi e dottori
forestali della Provincia di

BeneventoC
Presso l’Istituto Tecnico

Agrario “Mario Ve-
trone” di Benevento, si è
tenuto il 4 Giugno scorso
un incontro divulgativo
che ha trattato le tecniche
dell’agricoltura ecososte-
nibile e certificata pro-
mosso dall’Ordine dei
Dottori Agronomi e Dot-
tori Forestali della Provin-
cia di Benevento.

Oltre alla presenza di
Istituzioni locali, As-

sessore Provinciale al-
l’Agricoltura Valentino
Carmine ed il Direttore
dello Stapa CePica Mas-
saro Francesco sono inter-
venuti il Dr. Danilo
Marandola del CNR, An-
drès Sylvestre Begnis e Ju-
liana Albertengo,
ingegneri argentini
esperti del settore.

Buona parte delle terre
è utilizzata a fini agri-

coli e, pertanto, l’agricol-
tura svolge un ruolo
importante nella gestione
delle risorse naturali e dei
paesaggi colturali ed è il
prerequisito per lo svolgi-
mento di altre attività
umane nelle aree rurali.
Nel corso dei secoli ha
contribuito alla creazione
e alla salvaguardia di una
ricca varietà di paesaggi e
habitat. 

L’agricoltura, tuttavia,
può anche avere effetti

negativi sull’ambiente. Il
degrado del suolo, l’inqui-
namento del suolo, del-
l’acqua e dell’aria, la
frammentazione degli ha-
bitat e la scomparsa della
fauna selvatica possono
essere conseguenza di
pratiche agricole inappro-
priate. Quella moderna,
infatti, ha incoraggiato
molti agricoltori a utiliz-
zare specie uniformi di
piante o animali ad alto

rendimento, ma quando i
produttori alimentari ab-
bandonano la diversità,
possono scomparire va-
rietà e specie, con le pro-
prie caratteristiche
genetiche.

Questa rapida diminu-
zione della diversità

genetica preoccupa gli
esperti. Una vasta gamma
di caratteri distintivi per-
mette a piante e animali
di adattarsi a mutate con-
dizioni esterne, e fornisce
agli scienziati il materiale
di base necessario per ot-
tenere varietà di raccolti e
di allevamenti più produt-
tive e resistenti.

Gli agricoltori dei paesi
in via di sviluppo

hanno probabilmente bi-
sogno, più che di una sin-
gola varietà ad alto
rendimento, di colture di-
versificate che crescano
bene anche in climi av-
versi o di animali resi-
stenti alle malattie. Anche
i consumatori sono avvan-
taggiati dalla possibilità
di un’ampia scelta nel set-
tore vegetale e animale,
che consente una dieta
nutritiva particolarmente
importante per le comu-
nità locali con scarso ac-
cesso ai mercati.

Più del 40 per cento dei
terreni sono utilizzati

dall’agricoltura, e quindi
sui contadini ricade gran
parte della responsabilità
per la protezione della
biodiversità. 

Attraverso l’uso di tec-
niche come l’agricol-

tura su terreni non
dissodati, la riduzione dei
pesticidi, l’agricoltura
biologica e la rotazione
delle colture, gli agricol-
tori mantengono il fragile
equilibrio tra la propria
terra e gli ecosistemi cir-
costanti. 

L’integrità di piante,
animali e ambiente ga-

rantisce alcune compo-
nenti essenziali della
natura.

La conservazione della
biodiversità in agricol-

tura richiederà un impe-
gno su vari fronti. La
principale minaccia per la
biodiversità è la distru-
zione degli habitat. Arre-
stare i danni ai terreni
agricoli è necessario, af-
finché l’agricoltura possa
proteggere e ricostituire
la biodiversità all’interno
e intorno agli ecosistemi
agricoli.

Obiettivo dell’Agricol-
tura Conservativa è

promuovere la produzione
agricola ottimizzando
l’uso delle risorse e con-
tribuendo a ridurre il de-
grado del terreno
attraverso la gestione in-
tegrata del suolo, dell’ac-
qua e delle risorse
biologiche esistenti, in as-
sociazione con fattori di
produzione esterni.
L'Agricoltura Blu è, ad
esempio, un nuovo si-
stema di produzione adot-
tato in alcuni paesi del
mondo come Stati Uniti,
Argentina e Brasile su
circa 100 milioni di ettari,
che protegge e conserva
l'ambiente grazie all'ado-
zione di pratiche agricole
che determinano minime
variazioni sulla composi-
zione e sulla struttura del
suolo, riducendo l'ero-
sione e l'evaporazione
dell'acqua dalle falde sot-
terranee. Tra queste tec-
niche, le principali sono la
semina diretta, le lavora-
zioni ridotte o minime, il
rilascio in superficie dei
residui colturali e la ge-
stione delle colture di co-
pertura annuali e
poliennali.

Dott. Serafino Ranauro presidente dell’Ordine degli Agronomi della provincia di BN
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Si tratta dunque di un
percorso "virtuoso" in-

dicato per le colture erba-
cee di pieno campo, per la
vite, l'olivo, i fruttiferi e
anche alcune orticole, che
contribuisce non solo ad
aumentare la fertilità del
terreno e la salvaguardia
ambientale, ma anche a
ridurre fortemente i costi
di coltivazione.

Attualmente, i consu-
matori finali sono

sempre più interessati a
sapere come è prodotto il
cibo. In questo contesto, è
emersa la buona pratica
agricola (BPA), che è volta
a tutelare l'ambiente, la
sicurezza e il benessere

dei lavoratori e per otte-
nere un prodotto sicuro.

L'attuazione di una “
agricoltura certificata”

è un processo volontario e
graduale, in cui il produt-
tore deve valutare la ne-
cessità di adeguare le
proprie pratiche alle
nuove esigenze di busi-
ness, considerando le pro-
prie capacità economiche
e tecniche e la conformità
alle normative nazionali.

La qualità e la sicurezza
degli alimenti dipen-

dono infatti dagli sforzi di
tutte le persone coinvolte
nella complessa catena
della produzione agricola,
della lavorazione, del tra-

sporto, della prepara-
zione, della conservazione
e del consumo. In base
alla definizione sintetica
dell'Unione Europea e
dell'Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS),
la sicurezza alimentare è
una responsabilità condi-
visa dal campo alla tavola. 

Altrettanto strategico è
il dovere di comunica-

zione ai consumatori, che
devono essere tenuti ade-
guatamente informati sul-
l'attività degli organismi
istituzionalmente prepo-
sti all'assicurazione della
salubrità degli alimenti,
sulle nuove preoccupa-
zioni in materia di sicu-

rezza alimentare, sui ri-
schi che certi alimenti
possono presentare per
determinati gruppi di per-
sone e sulle ripercussioni
a livello sanitario.

Gli agronomi possono
svolgere un ruolo fon-

damentale nell’assistere
le imprese agricole sia per
adottare le tecniche coltu-
rali rispettose dell’am-
biente e del consumatore
e sia per attivare le azioni
necessarie per la valoriz-
zazione delle produzioni
di qualità certificate.

Redazione
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Programma: ENERGIA INTELLI-
GENTE-EUROPA (CIP-EIE)
2007/2013
Scadenza: 12/05/2011
Descrizione:
L'obiettivo del programma Ener-
gia intelligente per l'Europa II
("EIE II ") è di
assicurare un'energia sicura e so-
stenibile per l'Europa a prezzi
competitivi,
attraverso azioni volte a:
· incoraggiare l'efficienza energe-

tica e l'uso razionale delle risorse
energetiche;
· promuovere le fonti d'energia nuove e
rinnovabili e incoraggiare la
diversificazione energetica;
· promuovere l'efficienza energetica e l'uso
di fonti d'energia nuove e
rinnovabili nei trasporti.
Il programma, in particolare, contribuisce
alla realizzazione della Strategia UE
2020 e facilita l'attuazione del Piano
d'azione UE per l'energia efficiente e della
Direttiva sulla promozione dell'uso del-
l'energia da fonti rinnovabili.
Il programma copre azioni nei seguenti
settori:
· efficienza energetica e uso razionale delle
risorse energetiche (SAVE)
· fonti di energia nuove e rinnovabili (AL-
TENER)

· energia e trasporti (STEER)
· iniziative integranti vari settori specifici
di SAVE, ALTENER e STEER o
relative ad alcune priorità dell'UE
Obiettivi:
Il presente bando supporta la realizza-
zione di progetti relativi alle aree
prioritarie 2011 sotto riportate.
Al fine di valutare l'impatto di ciascun pro-
getto, saranno utilizzati i seguenti
indicatori principali:
· investimenti effettuati dagli attori euro-
pei nel campo dell'energia
sostenibile
· produzione di energia rinnovabile
· risparmio energetico
· riduzione delle emissioni di gas a effetto
serra

pi
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Ricordi d’infazia 
di Carlo Ullo

Quanti fedeli nella chiesa
di San Luca, per la novena
dell’Immacolata, e noi ra-
gazzi nella piazzetta anti-
stante giocavamo al più
non posso. Di tanto in
tanto il sacrestano munito
di bastone, ci correva die-

tro per farci smettere per-
ché disturbavamo, col no-
stro fare, l’andamento
della funzione religiosa. Il
predicatore venuto da
chissà quale convento, con
voce sonora e possente in-
culcava ai fedeli attenti la
divinità di Maria.Adesso
tutto è cambiato in questo
rione; la chiesa non c,è più
e stata demolita in seguito
al sisma di anni fa e con
essa sono spariti anche
tutti i mestieri che addos-
sati intorno ad essa opera-
vano in questa piccola
comunità: dal calzolaio al
sarto, dal barbiere allo
stagnino, dal fabbro al fa-

legname, dai negozietti di
generi alimentari, a quelli
di scarpe alle piccole oste-
rie, (chiamate frasche), si
vendeva il vino, dove i no-
stri padri a sera e i giorni
festivi, andavano a disse-
tarsi con un buon bic-
chiere. Adesso guardando
queste case, dove un
tempo brulicavano di vita,
oggi rimane solo un amaro
ricordo di un tempo ormai
passato. Tanti sono andati
via, chi perché li ha chia-
mati il Signore, chi perché
è dovuto andar via mille
miglia per terre lontane a
guadagnar un tozzo di
pane. Tutto si è trasfor-

mato in pochi anni, ora
quei pochi che siamo ri-
masti sembriamo cani ba-
stonati, rintanati nelle
abitazioni non osiamo
uscire più del dovuto, per
non vedere tante case
ormai diroccate chiuse per
sempre. Nella mente vor-
rei ritornare a quei tempi,
ma anche se si potesse, i
compagni di una volta,
dove sono?  (mi ritroverei
solo come oggi, perché in-
dietro nessuno può tor-
nare; solo la mente di
tanto in tanto fa affiorare
con lucida nostalgia un
passato lontano. 

Natura morta Acrilico su tela




